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LE PLUTO~ITI DEI-J VEHSA1"l'TE 31EHIDIONALE

DEI.. MOKTE PORO

(CAPO VATICANO· CALABRIA)

UIASSUNTO. - Sono ~tuto ~tudiuto lo plutoniti aUiornnti sul nr~nulo lUcri·
-<1ionolo dol M. Poro, ncl11t ~OIlU compresa fra Niootora, M. Poro Cl loppolo.

Le ricerche condotto hanno l11esso iu e,'idc11~1l la soshlllziaio uniformità dclle
plu!oniti in studio, eho cntro ['arell presa iII ClIJlllle sono risultate 101l1lliti biotitiehe
o biotitieo·anfjboliehe COI' loenli "ariozioni ,'erllO faeiea gahhrodioritiehe.

Le rieerebe hanno inoltro 111e880 in luce un quadro fenomenologico itlalltieo per
tutte le faeiea, i earalleri più salienti del quale 8Ono l'omogellei.r.z.aziolle del pia·
gioclasio, la uistalli.u.a:tiolle tardiva dell'aufibolo e la COlItante prellOllZll di epidoto.

Si il constatalo inollre che la elaaificaziooe di quesle plulonili su b3.JlO

modale (secondo STIlECX.&ISD:) bene ai accorda oon quella ~u balle petroehimioa
(secoodo XIOOLl).

SUMMAln·. - A slud)' has boen ,"ade of tbe plutonitOll "bicb OUlorop 00 tbc
-IOutbem alopu of ManIe Poro in tbe area belvreen :-<ieolera, ~lonlo Poro and
loppolo.

Tbe in\"eatigationa bave aho,,"n ULaI in tbe study area the plutonitea are
_aubatanti.tllly ulliform. They eousisl of biotite and biotite-ampllibole tonalilea ",ilb

local "ariations towards gabbro·diorite faeiOlJ.
The iu\"Ostigatiolla Diso re"enled a11 ideutielll pilenomcnologieal pielure far aH

tho flleiea, thc mosl llIl.li<'llt rcaluTe~ ot whieh are the hOIllOgcui:z:ltioli of the pia­

.gioelllse, the lato eryst::lllizlllioll of the aluphibole alld the illvllrillblc prC<lCUCe of
epidotc.

Il is 1l0tC<t thllt elllssifielltion of tllese 1)llltonitC8 by mode (fol1o\\"i11g
.STRECXEI8ES) ~grec8 \\"ell with thc pctroelocllJieal el1l8Sifiefttioil (following NIOOI,T).

(.) Dell' Istituto di Mineralogia e Petrografia di Plldo\"ll, attualmente pro-­
:teNOre incaricalo presso l'Uni'rer ilà di Bari.
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Premessa.

1.0 studio petrografìeo delle plutoniti affioranti sul \'crsante mcn­
ridionale del M. Poro (Capo Vaticano; F<' 245 Palmi), nell'area com~­

presa fra Nicot.et1l., M. Poro, loppolo (fig. I), segna l'inizio di una serie

di ricerche sulle plutoniti calnbrcsi intese Il trarre, attraverso l 'csam~
sistematico dei tipi litologici fondamentali, illformllzioni utili sulle­
condizioni gcuctiche generali delle stesse (1).

GOLFO DI

S. EUFEMIA

C.V"ICI""

Fig. l. - LoealiulIJ.ione dell'al'('& IItudiata.

Sulle rocce illtrusive 8ffioranti Il Capo VatiCllno esiste una biblio-·
grafia piuttosto modesta. Pochi Autori infatti si sono oc-eupati di ~
con studi per lo piÌl a carattere non dettagliato.

Le poohe notizie che si hanno, si possono il'arre dai lavori risalenti
ili secolo seol'so di \'on H,,\TII (J873), di DE Sn;PANI (.1884) e di COll-

(') Questo ln"oro si inll('tillCC nel qundro degli studi sulle r~ce dcI c cristnl­
lino:. della Calabria, intrapresi sotto gli nUlIpici del CXR dalla Sezione Petrogra·
fica dell'Istituto di .\lineralogia e Petrografia dell'Universit" di Bari.

Desideriamo ringraz.iare il prof. O. 1IlEKE .\IERLIS per In letlura etitiea (leh
manoaeritto e per gli utili eonlligli elargilki.
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TESE (1895), da una Ilota di CUELU8S1 (1914) e da un più recente scritto­
a carattere petrografico di PEl\"'A (1934), o'·e l'Autore si occupa di al­
cune rocce intrusive raccolte nelle ca'-e poste lungo la linea ferroviaria
in Comune di Nicotera·Palmi e Seminara. Successivamente NU::OTER.\
(1959), in seguito a ricerche a carattere applicativo condotte a Capo
Vaticano, si è interessato dal punto di vista petrografico delle plutoniti
aUioranti sul versante settentrionale ed occidentale del M. Poro. Sulla
base di analisi modali e con riferimento al diagr.amma triangolare
NIGGLI-TK60eR, egli classiIiea le rocce intrusive della zOlla come c gra­
nodioriti _ con tutti i termini 'di 'passaggio da tipi fortemente anIiboliei
a tipi quasi esclusivamente biotitici.

Per quanto riguarda la datazionc delle plutonili di Capo Vaticano
non esistono clementi di Clll·llttere gcologico che permcttllllO di attri­
buire ad esse ulla sicura posizionc cl·onologica. Si può comunque ragio­
ncvolmcnte supporre che le masse intrusive in questione siano coeve COlI

<Iuelle delle Serre e della Sila, per le quali è stata riconosciuta comu­
nemente un 'età ercinica. Questo dato è stato confermato di recente da
F~:IlRARA e Lo~G1~ELLI (196]) e da BORSI e DUBOIS (1968).

Si è ritenuto 0PI}ortuno iniziare le nostre ricerche proprio nella
zOlla in esame, in quanto le rocce intrusive ivi affiorano in note,·ole
condizione di freschezza, caso questo non molto comune per le p1utoniti
calabresi.

Non mallcano tutta,-ia esempi di profonda alterazione; in tali casi
la massa rocciosa al minimo urto si sfascia e si riduce ad un vero e
proprio sabbione. Nei pressi di Nicotera Marina si osservano degli sIe·
roidi a fessurazione eipollMe· del diametro di parecchi decimetri. la
cui periferia è costituita da materiale incoerente di color rossaslro.

Caratteristica della massa intrusiva in tutti! la zona studiata è
l'abbondanza di noduli di concentrazioni femiche. f.J1l. distl·ibuzione di
questi noduli non il uniforme, lo sviluppo è val'io e In forma è per lo
più rotondeggiante od ovoidale con margilli ben definiti III contatto
eon la roccia incas,<;ante. Nelle zone ave l'alterazione il più profonda
questi nodllli appaiono spesso prescnati dal disfacimento e spiccano
sulla massa di fondo incoerente.

Oltre ai suddetti inclusi si rill'"engono brandelli di rocce scistose­
di "arie dimensioni e di forma allungata con limiti sfumati o c a
fianull8 _ '·~rso le rocce incassanti. lnelusi di questo tipo sono frequenti
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al di fuori della zona. in esame, in special modo nei pressi di Briatico.
.A Nicotera si osservllno piccoli lembi di quest.i xenoliti inglobati nelle
concentrazioni (emiche,

Lo studio di tutti gli inclusi succitati costituisce Wl motivo di no­
tevole interesse e di conseguenza abbiamo ritenuto opportuno di trat­
tare separatamente questo argomento in una nota in corso di prepara­
zione, estendendo i limiti delle nostre osservazioni a tutta la massa in­
trush·a di Capo Vaticano,

l,e plutoniti sono OVllnque intersecate dR lIumel'osi filoni acidi di
\'Ul'ill potellZlI, corrispondenti ad apliti e pegmatiti. DII segnala l'C la
completa as.senzll di filoni differenziati in senso basico.

Le tonaliti.

).le toualiti rappresentauo la !acies fondamentale delle plutoniti
del versante mel'idiollale del 1\[. Poro. Sono rocce a grana media con
struttUl'a olocristallina. granula l'e e sono costituite essenzialmente da
pla{Jioclasi, IjIWt"lO, biotite ed epidoti; l'anfibolo non è scmpl'e presente,
il feldj.g.palo potassico è in quantità minjllla.

l componenti mineralogici hanno ugual sviluppo con lieve ten·
denza. dell'anfibolo e, in minor misura, della biotite ad as.sumere di­
mensioni maggiori di quelle degli altri minerali.

I plagioclasi hanno abito tendenzialmente idjomorfo, anche nei
confronti della biotite c degli anfiboli, e costituiscono da soli circa
il 50% dell' inte)'a "oecill. Si possono pl'eScntlll'e in Cl'iStlllli unifOl'mi o
in individui chc Illostrano una zonatura normale con carattere osc.illa­
torio, molto sfumata.

Pii, di rado si osservano nella parte centrale dei cristalli wne a
limiti irregolari o piccole chiazze smembrate Il composiz.ione decisa­
Illente più calcica, collle è messo in M'idell1../t dalla. divcrsa. birifrangenza,
dalla. netta variazione degli indici di rifrazione e degli angoli di estin.
zione,

I plagioclasi SOIlO sempre gcminati; le leggi di geminazione più
fre(IUcntemellte riscontrate sono: albite, periclino, Carlsblld, semplici o
as.sociate fra loro (2),

(*) Lo IItudio delle leggi di geUlinall;ione, del tonlenUIO in An 'lo e dello Ilalo
termieo dei plllgioe.lslli è alato fatlo al T, U" U$llndo gli Iteroogrllunni e le eun·e
di "an der li.uI)ES, di KOIIU:II (in W, E, TIlOOEII, 1959) e di D, B. Sl.ElIlIOSS
.(1962),
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I termini omogenei halUlo di norma contenuti medi in anortite
del 40-43%, talvolta del 4S% e un 2Vy di SOU. Nei cristalli zonati si
passa da termini andesinieo-Iabradol'itici (45-47% An) a termini ande·
sinico-ougoclasici (33% An). l relitti calcici Illostrano contenuti in An
del 52-63% ed il passaggio aUe porzioni più acidc ò brusco, non essen­
dovi continuità fra questi nuclei e le altre parti dci cristalli. Si è po·
tuto constatare, per quanto riguarda la temperatura di cristallizzazione,
che i punti rappresentativi dci plagioclasi in questione cadono sempre
di preferenza sulle curve di bassa temperatura o nelle vicinanze deUe
stesse (3),

L'alterazione di questi termini nOll è mai molto avanzata, tuttavia
non di rado si osservano lamelline di sericite e piccoli cristallini di
clinozoisite prevalentemente orientati secondo i piani di sfaldatura del­
l'ospite plagioelasico. L'alterazione è piiì.evidcnte ovc la roccia mostra
di aver subito azioni dinamiche di una certa intensità. Queste sono
messe in evidenza dall' incurva mento delle tracce dei piani di contatto
e Ilei casi limite dalla fratturazione del plagioclasio.

l rapporti paragenetici del plagioclasio con gli altri costituenti
minel'Rlogici si possono dedurre in base ai contatti fra i vari minerali.
Nei confronti della biotite si osserva che non sono rari i casi nei quali
il plagioc1asio si insinua lungo i piani di sfaldatura del fillosilicato.
Altre volte la biotite mostra di essere stata riassorbita dal feldispato
sodico-calcico c il limite tra i due minerali è scgnato da una minuta
granulazione di ossidi di ferro.

11 quarzo è sempre presente in singoli cristalli allotriomorfi o in
aggrcgati di granuli, ad estinzione ondulata di tipo cataclastieo. Appare
talora fratturato e gli effetti deUe de.fOl'lnazioni post-cristalline sono
in parte sanati da una microgranulazione quarzos~secondaria. li quarzo
esercita azione di riassorbimento nei confronti di biotite e plagioc1asi;
questi ultimi componenti ne hanno risentito in modo particolare e mo­
strano bordi fortemente rimangillti.

I limiti fra quarzo e plagioclasi sono piuttosto sfumati e di conse­
guenza non è raro osservare le tracce dei piani di contatto dei gemi­
nati feldispatici perdersi gl'Rdualmente lIel qual'zo, analogamente a
quanto segnalato da ZANET'fIl\ (1956) nelle rocce femiche dci M. l\farser.

La biotite è presente in tutti i campioni studiati e in tal uni casi
è l'unico componente femico. Compal'e in lamine abbastanza sviluppate

(") V. Ilota png, 6.
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per lo più a contorni irrcgolari; più di rado in cristalli subidiomorfi.
Essa di regola tende a trasformarsi in clorite e perde quindi gradual­
mente il suo pleoeroismo, assumendo colori verdastri. In seguito a
questo processo di trasformazione, si è avnta formazione di granuli di
epidoto e di titanite e segregazione di lamelline di ihnenite, di norma
disposti lUJlgo i piani di sfaldatura della biotite o lungo i bordi della
stessa.

Le inclusioni più comuni sono rappresentate da piccoli cristalli di
apatite; a luoghi si Ilotano piccoli individui di plagiocJasi zonati, cbe
in parte appaiono riassorbiti.

Le lamelle di biotite mostrano chiare tracce di deformazioni mec·
caniche.

Vanfibolo, come risulta c\'idcnte dalla taJx.lla allegata (pag. 6), è
presente in queste l'oece ili quantitlì variabile e può in taluni casi
mancare. Si rinviene in cristalli con abito da subidiomorfo ad allo­
triomorfo, caratterizzati da uno spiccato aspetto pecilitico dovuto a
piccole inclusioni di plagioclasi, di biotite e di quarzo. Non SOIlO molto
frequenti gli indi,'idui geminati.

I caratteri ottici dell 'anfibolo sono: pleocroismo deciso con lX = gial­
lino verde, p= verde mareio, ì' = verde bandiera; 2V. con "alori com­
presi fra 75° e 78° ; angolo di estinzione e: ì' da. 18° a 22" (~).

A differenza della biotite l'anfibolo è molto fresco, ossen'andosi
solo in qualche lamina un principio di cloritizzazione.

Complesse sono le relazioni strutturali con gli altri minerali ed
iII particolare con la biotite. Frequenti SOllO i fenomeni di implicazione
e eoncrescimellto fra biotite e anfibolo.

ln alcuni casi l'anfibolo include lamine di illllenit~ e cristalli di
epidoto e titanite, analoghi a quclli che- si- riln'engono nella biotite.
In altri casi si nota come l'anfibolo stia sostituendo la bio~t~J progre­
dendo in questa sua opera lungo i piani di sfaldatura ed isolando a
volte nel suo interno brandelli di mica. Vi sono viceversa casi in cui
l'anfibolo c}liarament~ condiziona la forma della biotite.

IJe osservazioni ottiche nOll 11l.\1lI1O fornito elementi che rivelino la
prescnza di più varietl) di anfibolo o di biotite.

In base ai dati ('I('nenti si può ragionevolmente pensare che la
formazione dell 'anfibolo sia iniziata precedentemente o più o meno

(') Le delerminaz.ioni del 2V. e del c: ,. llODO state effettuate III T. U. in luce
mODocromatica gialla (A = :i89 UV.). Le misure del c: y IOno state elICguite !lia
aeeondo il metodo BUIlII (1931) ehe direttamente 1U1Ie ami'le (010).
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contemporaneamente a quella della biotite e che sia poi proseguita oltre
la cristallizzazione della stessa.

Nei l'apporti COll quarzo e plagioclasi si osserva che di Ilorma

l'anfibolo è riassOl'bito da detti minerali; però va anche posto in evi­
denza che il quarzo ed i piccoli plagioclasi inclusi nell'anfibolo stesso
mostrano chiaramente di aver subito a loro volta Ull 'azione di riassor­
bime.nto e cOlTQsione da parte del minerale ospite.

I..'cpidoto è J)1'cS(lllte in tutti i litotipi studiati in cristalli xellO­
morfi piuttosto piccoli assoeiati Il biotite o distribuiti un po' ovunque
nella roccia. Solo in un campione l'accolto alla cava di Joppolo (ave
costituisce il 7,8% del totale della roccia), aSSUllle dimensioni notevoli
e mostra abito tendenzialmente idiomorfo.

Per lo piÌl è illcoloro e di rado rivela un deciso pleocroislllo con
colori variabili dal giallo citrino al verde pistacchio, tipici di miscele
ricche in componente pistacitico. Le geminazioni non sono molto fre­
quenti, piÌl comuni le zollaturei nel qllalcaso i nuclei mostrano colori
bl'Ulli a diverse tonalità, propr'i di termini ortitici.

In molte delle rocce esaminate si è rinvenuta filallite, in quantità.
val·iabili. Il più delle volte questo minerale si Ill'esenta sotto forma di
granuletti disposti, come si è già scritto, lungo direzioni preferenziali
e ai margini della biotite, in corrispondenza eioè delle zone ove inizia il
processo di trasformazione della mica in clorite, Meno comunemente
essa appare in cristalli piuttosto grossi e l'CI' lo più xenomorfi. Si deve
mettere in evidenza ehe, indipendentemente dal contenuto in titanite
pl'esente Ilelle !'Occe analizzate, queste risultano avere aH' incirca sempre
la stessa quantità di Ti02 ,

Oltr'e ai minerali descritti, nelle tonaliti di M. Poro si osser"'a
feldispato potassico; è pl'esente in (juantità minime e mostra evidente
carattere interstiziale, costituelldo sottili vcnette fra granulo e granulo
o l'isanando pieeole frattUl'c.

FI'a i componenti aceessori prevalgono l'ilme!1l·ite e gli ossidì di
ferro, l'Ol'igine dci quali va ricercata sopnlttlltto nei fenomeui di smi­
stamento di natura autometamorfica. delle biotiti, Si rinvengono an­
cora: zireollc e apat'itc, Va notato che lo zil'cOile non ha indotto alcun
alone pleoeroico nella biotite che per lo più lo ospita, Qua e là si pos­
sono trovare minute lamelle di tnllscovite,

Come minel'3le secondario eompare, Sepplll'e raramente, la calcite
in plaghette interstiziali.
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SOllO state eseguite alcune analisi chimiche su plutoniti campio­
Jlate in località di,"erse, i risultati delle quali sono riferiti nel Quadro I
(pag. IO). Nei Quadri II, ] Il e TV (pagg. ll, 12 e 13) sono inoltre ri­
portati i coefficjenti ftla!Jmatici, la base e la 'lOrma secondo NIGOLI di
queste. Come si può collstatare dal conIronto fra le formule magma.­
tiche relative e i tipi Illagmatici NIGOLI corrispondenti, si ossen'8 la
notevole affinità di queste COli quelle dei tipi dioritico quarzi/ero 'HQr­

male e tO'llalitico dei 'flag mi dioritico-qunrzi/eri di serie alcalicalet'ca..

Un cenno a parte merita la roccia raccolta al Km 8,7 sulla strada
che da Joppolo sale a I\'f. Poro.

Dai dati percentuali dell '1Illalisi moda le di questo litotipo riferiti
nella 'l'abella di pago 6, si osserva infatti che nci confronti delle altre
tOllllliti ol'a descrittc, esso presenta minore quantitlÌ di minerali femici
(biotite) e maggior contenuto in feldispato potassico (sempl'e a carat­
tere accessorio e intcrstiziale).

l rapporti paragcnctici fl'lI i vari minerali e la composizionc ed i
caratteri del plagioclasio SOIiO analoghi a quelli riscontrati nelle altre
tonaliti. Interessanti sono i fenomeni di sostituzione della biotite da
parte del plagioclasio con formazione di bordi ilmcnitici, che là dove
il processo è stato più spinto rimangono isolati nel feldispato.

La tonalite in esame si differenzia tutt8"ia dalle restanti più sopra
illustrate per l'intensa cataclasi dei suoi componenti, in particolare
del quarzo, che presenta una leggera biassicità anomala, e dei plagio­
clasi. l piccoli granuli di quarzo a strutlura pa\'imentosa che risanano
le fratture, sono i testimoni di una fase di ricristallizzazione succc!y
siva agli intensi processi dinamici responsabili della cataclasi generale
di tutti i minerali de.lla roccia. 1.Jll tODalite pertanto presenta ulla strut­
tura da cataclastiea Il blastocataelastica.

Le gabbrodioriti.

Queste facies rappl'esentuno i termini più femici fra le plutoniti
<lei M. POI'O, prese in considerazione in questo layol·o.

Si differenziano dalle. tonaliti or ora descritte per una grana più
minuta e per l'elevllto contcnuto di componenti femici, fra i quali è
chiaramcnt.e riconcscibile già ad occhio l'anfibolo. Mostrano struttura
clocristallin8, Ctln idiomorfismo abbastanza netto dei plagioclasi, mentre
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Quadro I - AMUsi chimiche.

l 2 3 • 5 6 7

SiO. 74.34 73.27 62.34 61.55 60.06 55.89 52.94

TiO, ". 0.'18 0.81 0.83 0.94 0.90 1.14

P,o. 0.07 0.05 0.13 0.14 0.20 0.13 0.11

Al,O, 15.80 15.•5 16.95 15.31 17..50 20.81 la.H

F.,o. 0.72 O.HI 0.62 0.83 1.26 1.69 2.13

F.o 0.34 1.35 3.97 4.33 4.25 4.27 6.44

MilO ('. 0.02 0.06 0.08 0.10 0.08 0.13

"MgO 0.52 0.12 3.10 3.66 2.11 3.47 5.05

C.O 1.57 3.43 5.72 6.il 5.67 6.73 8.30

Na.Q 4.20 3.18 2.86 3.Hl 2.88 2.20 2.09

K,o 2.09 0.91 2.14 2.30 2.23 2.89 2.06

np- 0.04 0.08 0.09 0.10 0.0-1 0.06 0.06

n.o· O.H 0.76 0.64 o~. 0.81 0.81 0.66

100.43 99.89 99.55 99.63 99.67 99.99 99.58

(C. Cit III li) . Pegrnatite . Ni~oter8 MllriDa•, (C. Cit Hl 7) . Pegmalite . Strada ,. loppolo • Spilinga.

3 (C. Ci! In 18) Tonalile . Nieotera }lariD8.

• (C. Ci! rn 29) Tonalite . Ca.... dI loppolo.

5 (C. Cit ] I r 26.) . Tonalite- . loppolo.

6 (C. Cit Hl 13) Tonlllite . Strada ller M. Poro .1 KIlI. 3,6.

7 (C. Cito Il I ZiI) . Gabbrodiorite quarziferll Strada 1'" M. Poro, • 1 KIlI. 10,0.

la biotite e l'anfibolo il più delle volte mancano di forma propria.
L' inosilicato inoltre ha spesso aspetto peeilitico.

I costituenti essenziali sono nell 'ordine di abbondanza: plagioclasì,
anfiboli, biotite, quarzo ed epidota. Fra. gli accessori è sempre pre­
sente la titanite.
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Quadro 11J • C BlIse • secondo NIGGLl.

l(p I=N:= Cllll~ sp I TI:r. l C F. F~ F, I n, I cpl-Q-1 I, I "
"

- -

""(c. Clt, nl 17) 7.5 2~.7 '.8 - 2.1 0.8 2.2 0.8 - - - - 5!>.! 37,2 3,7 ;;
"2 (C. Ci! III 7) 3.3 20.0 10.4 - 0.4 3.0 - 0.2 - 0.\ 0.3 - 61.4 34.6 '.0 ~
<:

3 (C. Cii li I 18) 7.7 15.7 16.6 0.2 - - - 0.7 6.6 4.7 0.0 0.2 47.0 ~O.O 12.8 •
o• (C. alt III 29) 8.3 17.4 12.7 3.' - - - 0.8 7.7 5.1 0.6 0.3 43.6 38.4 11.1

"li . (C. Cit 111 :W,) 8.1 llUl !lUi - 0.8 - - ..3 ,.. '.\ 0.7 O•• 45.8 40.5 13.3 "~
O, (C. Cit III 13) 10.4 12.0 10,9 - 3.6 - - 1.7 5.5 5.\ 0.6 0.2 41.0 42.3 16.5 S

7· (C. Cit III 2i,) 7.4 11.(5 21,4 1.7 - - - 2.2 10.1 7.8 0.8 0.2 36.3 40.3 23.2
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l plagioclasi presentano gli stessi caratteri di zonR,tura e di gcmi~

IlR.7.ione di clueHi delle tonaliti, dai quali però differiscono per un più
avanzato grado di omogeneizzazionc. La detenninll.zione della percen­
tuale in anortite è stata. eseguita al T.V., ricorrendo all'uso dei dill.~

grammi e. delle tabelle precedentemente citali ('). r.Ja composizione è
risultata essere dci tipo andesinico ed andesinico-lRbrlldoritico con te­
nori in An compresi fra il 40 ed il 52%. Alcune piccole plaghette ir­
regolari hllllno rivela.to cOlltenuti in An del 60-66ro. T cara.tteri ottici
dci plagioclasi hanno una corrispoudcnza. abbast8J17A buona COli i ca.rat­
teri ottici indicati l>Ci i termini di bassa temP<'ralura (l').

Il carattere peculiare dell 'anfibolo, C(lme si è più sopra ricordato,
è l'aspetto rorWIlH'nte cribrQl;(l, derivante da C(lpiOf>e piccole inclusioni
di quarzo e plagioclasi, \"erso i quali ha esercitato un ·azione di riassor·
bimento, anche piuttosto intensa.

Rari sono i geminati.
TI colore di assorbimento, l'angolo di estinzione e l'angolo degli

assi ottici sono risultatj uguali a quelli degli anfiboli delle tonaliti.

Abbashlllza diffusa nclle gabbrodioriti ò la biotite, con pleocroislllo
variabile dal giallo chiaro per (L III bruno pelO f1 ==: y. La mica tende
a trasformllrsi in clorite e questo processo a luoghi ò abbastan1..a avano
zato. l...e lamelle biotiticlle spesso mostrano di avcr subito intense azioni
dinamiche rt"Se evidenti dal loro incurvarsi.

I rapporti pllragenetici fra mica e anfiboli, già di per sè molto
complessi, sono complicati dalla presenza di piccole lamine di mica ai
margini e ali' interno dei cristalli di anfibolo; si potrebbe pensare ad
una formazione suecessi\"8 per questa mica.

n qlfJlrzo si tro'·a per lo più in piaghe, a struttura pavimentosa.
di granuli con estinzione fortemente ondulata. J Illotivi- strutturali mQ..
strano che cnergiche sono state le azioni di riassorbimento del quarzo
Ilei confrollti dci mincrali femici, mR soprattutto dci plagioclasi.

Epidoto.. spes.'>O di tipo ortiUco, e titmlite sono piuttosto abbono
dRnti sia in granuli associati alla biotite sia in cristalli isolati. Altri
accessori: apatite, zircotle e ossidi di ferro.

(0) ". nota JXlg. 6.
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L'analisi chimica di una di queste gabbrodioriti (raccolta al Km 10,0
I}ella strada loppolo . cima del M. Poro) è riferita nel Quadro T di
pago lO e 1& fornulla magmatica, la base e la 1l(lrma sec. NIOOLJ sono
esposte rispettivlUDente nei Quadri H, TU, TV a pagg. 11, 12 e 13.

le facies petrografiche dei filoni.

Come gilì ricordato in precedenza la massa. dellc plutoniti è intero
seeata da numerosi filoni, differenziati in senso acido, di tipo aplitico e
pegmatitico.

Le facìu aplitiche.

Nelle plutoniti del '-ersante meridionale del MOllte Poro, le apliti
sono assai frequenti sotto forma di piccole \'elle della potenza di pochi
centimetri, spesso anastomizzantesi fra loro, ed aventi contorni irrego­
lari sfumati verso le rocce incassanti.

La facies aplitic& qui studiata (costituente un filone nelle tonaliti
di Nicotera Marina) ha color bianco lattiginoso e grana uniforme non
molto minuta. E' costituita essenzialmente da quarzo e plagioclasi c in
quantità dci tutto accessoria dII. cIOl'Ìte- ed epi<loti.

11 qua,rzo torma delle piaghe allotriomorfe chc avvolgono cd inglo­
bano i plagioclasi, verso i quali ha esercitato energica azione di rias­
sorbimento.

1 plagioclast sono presenti in cristalli tendenzialmente idiomorfi,
sempre geminali e talora zonati. In quest' ultimo caso gli individui ri­
sultano costituiti da diif'"pll.rti ben distinte, caratterizzate da contenuti
in An nettamente diversi. '-le parti periferiche più recenti sono costi·
tuite da un plagioclasio-acido al 20-24-% An; i nuclei più vecchi da un
plagioclasio pill ~aTcico al 40-45% A-n. 11 plagioclasio acido ha svolto
una profonda azione aggressiva sul plagioclasio più calcico, del quale si
pOSSOIlO osservare per lo più solo relitti sfumati e informi.

La composizione mincralogica e l'analogia fra i plagioclasi delle
tonaliti e delle apliti, portano a considerare <Iuest' ultime differenziati
acidi dei c: magmi .. che hanno originato le tonaliti.

Le facies pegmaiitiche.

Corpi filonialli pegmatitici sono piuttosto frequenti nell 'area consi­
derata. e hanno potenza e sviluppo decisamente superiori a quelli dei
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filoni aplitici. Si riconOSCOIlO pegmtltiti ave la mica prevalente è la bio·
tite ffi altre, mello frequenti, nelle quali prevale la muscoyite.

IJc peymal1"ti bio!itiche sono l'occe li grana vist.osa ricche di gl"osse
lamine di biotite, il} J)r'ossimitÌl delle salbande disposte quasi normal­
mente a. queste.

All'esame microscopico risultano costituite da.: plagiodasi, qt1arzo,
bwtite e nUlSCQvite.

I plogioc1asi rappresentano i minerali più abbondanti e oon dimen­
sioni maggiori di quelle degli altri componenti mineralogici. Sono ge­
minati per lo più polisintet.icllmcnte. Mostrano una eerta tClldl'nza
all' idiomorfislllO, in parte mascherAta dalle fort.i azioni di riassorbi­
mento esercitate su essi dal Quarzo.

Dalle determinazioni effettuate III 'r.u., sono risultati essere ter­
mini oligoe.lasieo.andesillici al 24-307,. An. A luoghi in questi plagio­
elasi si osservano chia1.ze irregolari a maggior contenuto in An (35-40%).
testimoni dell'esistemA di un plagioclftSio più calcico ora quasi inte­
ramente sostituito dalla Case sadica posteriore.

I cristalli mostrano spesso di aver subito azioni dinamiche rese
""identi da fratturc e dall' incun'amento delle tracce dei piani di
contatto.

Abbastall1:a pronunciata in alcuni casi l'alterazione di tipo scri­
citico.

11 quarzo, presente in quautittl inferiori a quella del plagioclasio,
si mostra in cristalli xenomorfi ad estinzione ondulata di tipo eataela­
stico, spesso riuniti in piaghe.

La biotite talora in grandi lamine subidiomorfe ha colore ,·ariabile
dal bruno intenso per p = " al gifillino per (I.. Nella parte marginale
dei cristalli i colori di pleocroismo tendono al bruno-verde in conse­
guenza di un inizio di eloritizzaziOIlC della biotite. Questo processo di
trASfol·ma1.ione della miea in alcuni casi è piuttosto spinto e si può
giungere lilla quasi completa sostituzione della stessa dn parte della
e1orite.

La tllll$COllite in queste rocce si rinviene III quantità decisamente
inferiore a quella della mica bruna e in lamelle a minor sviluppo.

Quali componenti accessori si notano piccoli cristalli di epidoti,
ndilo e tllaglletite in parte derivati dalla trasformazione della biotite.
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Abbiamo analizzato una di queste pegmatiti, raccolta 1 Km dopo
la cava di Joppolo sulla strada per Spilinga.

Come risulta dal Quadro Il questa roccia mostra un chimismo
analogo a quello del tipo silico.<Ji.igoc1asitico, dei magmi trO'lldhje-mitici
di serie alcalicalcioo., secondo la classificazione NIGGLI.

Le pegmatiti tlllt.Scovitiche, ricoDoscibiLi in campagna. per l'abbon­
danza e lo s"iluppo delle lamelle micacee, affiorano un po' ovunque
neU 'arca studiata, anche se con minor frequeuza delle pegmatiti bio­
titiche.

I componenti ndncralogici princ.ip8Jj SOIlO: qrwrzo, plagioclasi e
/eldispato potassico in qUEllltiuì pressochè equivalenti, tltl/scovite e in
alcuni casi biotite, sia pU.r iII quantitil subordinata.

li quarzo ha carattel'i lI11aloghi a quello delle rocce finol'a descl'itte
e ugllal comportamento nei confronti dei plagioclasi. Jn alcuni casi si
osservano piccoli granuli a stl'uttura pavimentosa localizzati lungo i
limiti dei cristalli maggiori o lungo fratture degli stessi.

l plagioclasi, riferibili a miscele oligoclasico-alldesilliche, sono
3Cmpre geminati ed a volte includono piccole e sfumatissime piaghe più
calciche nOI1 ben determinabili. Risultano più o meno proiondamente
alterati in sericite. Come tutti i costituenti mineralogici di queste rocce,
mostrano di aver risentito di azioni dinamiehe; gli e{{etti di esse sono
testimoniati dall' ineurvatura anche pronunciata delle tracce dei piani
di contatto e dalle fratture, queste ultime risanate da una microgranu­
lazione quarzosa o qUllrzoso-icldispatica.

Il /eldispato potullsicQ, spiccatamente allotriomorfo, riempie assieme
al quarzo gli spazi liberi esistenti ira i plagioclasi e le miche. E' sempre
limpido e non mostra alcun segno di alterazione. E' caratterizzato dalla
geminazione a graticcio, tipica del microclino. I cristalli talora prescn­
tlU10 smis.tamenti pertitici- a fibrille, riferibili alle strillglets-pe,-th·ites
di ALLING (1938). Qucsto componente esercita azione di riassorbimento
nei confl'onti dci plagioclasi COIl formazione in alcuni casi di mil'me­
chiti, quali prodotti di reaziOllC.

In queste rocce si osservano inoltre grosse lamine di 1/tllscovite
spesso contorte e con bordi sfumati e sericitizzati.

Oltre alJa musco\'ite si rinvengono delle larnOlle più sottili e
piii minute di biotite. Questa ha pleocroismo variabile con colori dal
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bruno scuro per fJ = i' al marrOllcino pallido per (l ed appare in parte
cloritizzata.

Per quanto riguarda i rapporti paragelletici fra la mica ehiara e
gli altri componenti mineralogici, l'a notato che a l'olte le lamine di
Illuseol'ite intersecano le lamelle di biotite. 11 quarzo ha riassorbito sia.
pur in misura nOli molto estesa anche le lamine di mica ellÌara.

Gli accessori più. comuni sono rappresentati dR a.patite, ossidi di
ferro e rari epidoti.

Si è allHli1J.ato un cHmpione raccolto nei pressi del! 'abitato di Nico­
tera (Quadro l). Per i loro coefficienti magmatici, queste rocce si acco­
sta.oo al tipo trot/.dhjemitico normale e al tipo leucoquarzodioritico dei
magmi trcmdhjenl,tici di serie alcalicalcica, s..."'Condo la classiIicazione
NIGOLI.

Considerazioni conclusive.

1.0 studio petrografieo delle plutoniti del versante meridionale del
M. Poro, condotto attraverso ricerche microscopiche e chimiche, ha
permesso di mettere in el'idcll7.8 la fondamentale uniformitA di com­
posizione di (IUcste plutolliti. E' risultato che sono in prevalenza tona­
liti con paSSAggi locali, pel' progressil'o aumento dei componenti femici~

verso facies grabbrodioritiche.

J motivi petrografici più significativi rilevati in queste rocce sono:

- la presenza di anfiboli di cristallizzazione tardh'a con strut­
tura pecilitiea;

l'esistenza di strutture di microimplieazione fra i componenti
femiei;

I 'omogeneizzazione, abbastan7.8 spinta, delle miscele plagio-
elasiehe;

l'abbondallza di epidoti c, in alewle rocce, di titanite;
I '1l.s.~enZll dei pirosseni anche nelle facies più femiche. Ciò

contrasta eon quanto è stato segnalato da NICI)'n;HA (1959) per le plu­
toniti del l'el'Mnte settentrionale del M. Poro i

- l'assenza di minerAli radioattivi tipici e la maneanza di aloni
pleoeroiei attorno allo zircone.

La presenza di allfibolo pecilitico tardivo, motivo che costituisce
uno dei caratteri più salienti delle rocce studiate, nOli trova un' inter­
pretazione univoca e certa.
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Si possono prospettare più ipotesi. I~a formazione dell 'anfibolo po·
t.rebbe essere legata ad un processo endometamorfico connesso ad w>si·
milazione di rocce carbonatiehe; la contemporanea presenza di epidoti
(pa.rte dei quali sono tuttavia legati all& trasformazione della biotite)
sostiene questa tesi. Le osservazioni condotte in campagna tuttavia sui
rapporti tra plutoniti e r\XX:e incasSllnti non offrOI1O elementi validi
per avvalorare questa ipotesi.

La presenza di questo anfibolo tardivo potrebbe invece essere spie.
gata con un aumento di temperatura della massa fusa (BARTIJ, 1952;
Iv..RAlIATA, 1959) e con la conseguente attuazione di una serie dì'rea·
zioni tra i mincrali giù separatisi e il fuso stesso. Questo aumento ter­
mico rendel'ebbe anche ragione del P"OCflSSO di o-mogfl11flizzazio11fl indi­
viduato 'nei plagwciasi, secondo il meccanismo indicato da BowE.." e
TU'M'LE (1950).

Si può infine ammettere che la cristallizzazione tardiva dell 'anfi­
bolo e la parziale omogencizzazione dei plagioclasi facciano parte di
uno stesso quadro di cristal1izzl,l.zionc metamorfica, le cui modl,l.litù tut·
tavia sono al momento OScure.

Le qllalltilà. relo.tivGm,ente dualfl di epidoti. e di lilanile sareb·
bero dovute ad un processo llutometamorfieo (rappresentando questi
minerali i prodotti collaterali della cloritizzazione della biotite), ma in
parte potrebbero allche essel'c Icgate al proeesso clldometamorfico suc·
-citato.

Per quanto riguarda i rapporti paragetlelici. fra i componenti mi­
Ileralogici di queste plutoniti, lo studio dei motivi strutturali permette
di fare le seguenti constatazioni:

- i plagioclasi devono essersi cristallizzati prima delill biotite,
ma la loro cristallizzazione si deve essere-- prolungata nel tempo, oltre
quella della biotite. Quest' ultimo minerale infatti è stato spesso rias­
.sorbito dai plagioelasi, con segregazione di ilmenite e ossidi di ferro al
contatto con questi;

- l'anfibolo deve essersi cristallizzato primll c contemporanea·
mente alla biotite, cOllie mostrano le strutture di implicazione e concl'e­
sci mento tra questi due minerali. Si deve essere però attuata. anche
una cristallizzazione tardiva di anfibolo, successiva a qUl'lIa di tutti
gli altri componenti mineralogici, quarzo compreso;

- il quarzo deve essersi cristallizzato dopo i plagioclasi e la
biotitc, ma prima dell'anfibolo tardivo.
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Sulla base dei dati offerti dalle analisi modali, rieorrendo ali 'uso
del diagramma triangolare Q A P (fig. 2) di STRECKEISE.'\" (1968) ('),

le rocce del ,'ersante meridionale del M. Poro possono essere conside­
rate delle tO'l1Olifi.

A '"

,,,
,.l-,,,,,,,,,,

"--
f'ig. 2. - Diagrllmma Q A P di STRECKF.Il'iE.-;",

,-90 P

Solo il punto rappresentativo della facies campionata presso il
Km .lO della strllda per M. POI'O cade ncll'arca propl'ill alle quarzodio­
riti e Ili quarzogabbl'i, Quest'ultima plutonite deve essere Cjuindi con­
siderata in base ai valori di M e di An (:'il > 50 e e An < 50) Ulla
qItarzoyabbrodiorite,

I:'e ricerche petrochimiehe svolte sulle plutoniti del M. Poro hanno
permesso di mettere in chiara evidenza il carattere mesosilicieo delle
swsse. Come si può osservare i valori dei eoe-fficienti magmatiei al e 1m
secondo XIGGLI (Quadro TI pago 11) permettono di confrontare queste
rocce con tipi di magmi iso/ali (an. n, 3, 4, 5 e 6) e solo in un caso
COli tipi di lll11gmi scmi/elnici (an. Il. 7), l valori dei coefficienti aie e c
mettono in evidenza inoltre cho si trllLta. di Illagllli poveri iII alcali c a.
contenuti 1!Onnali in calcio. l-ill roccia corrispondente all'analisi ll. 5
e di COllS?guenza accostabile al tipo dioritico quarzi/ero lIormale, la
roccia corrispondente ali 'analisi Il, 6 al tipo tOJlalitico, e le l'oece eor-

(0) Si il ricorsi ali 'uSQ del dingrmnma che STIIECK"ISY~-;" ~i prOIlOI1C\'a di Ilre­

sCllt:lro :tlla COll1missione di Petrologill Ilell' IUOS al Congrcs.sò Internll'zionalc di
Praga l1e1l 'lIgcsto HI68.
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rispondenti alle analisi Il. 3, 4 e 7 sono intermedie tra il tipo dioritico
qllarzi/cro 1tQrmale e il tipo t011alitico dei ,,,agmi dioritico.qllarzi/cri. di
serie alcalicalcica. La sola roccia raccolta al Km lO della strada per
~I. Poro risulta avere carattere intermedio fra il tipo ya,bbrodicritico
,ilicico dei ",agmi gabbr(}(lioritici e il tipo leucomiharaitico dei magmi
ICllcogabbrici di serie alcalicalcica.

Un 'ulteriore precisazione alla classificazione petrochimica delle
rocce del ~l Poro viene data dalla localizzazione dei loro punti rappre­
sentativi Ilcl diaKramma Q lJ M (fig. 3) sec. NIGGLI.

Q

••

:
•

__-,._.:/~r

L
Fig. 3. - OiagralllPla Q L ;\1 di ~IGOLI.

Risulta. che la classificazionc su base ehimica sec. NIOGl,1 bene si
II.ccoroa con la classific8l':ionc su base modale SC<l. STltECKEISEN (Qua­
dro V pago 22).

Dalle ricerche condotte è risultato che i filoni intersecanti le
tOllaliti di M. Poro sono costituiti da apliti e pcgmatiti tOJl,(Jlitiche.
Si ritiene che i motivi 'più significativi per giungere a tale classifica­
zione, siallo l'analogia ·fra le facies filoniane e le tona liti nei caratteri
mineralogici dei componenti e in alcuni mothi strutturali: i plagioclasi
infatti banno composizione oligoclasico-andesinica uguale a quella delle



QI~adrQ V • Pocios petroyraliche delle pl'lttmliti.

'"~

Campione
(aTlllliHi) J..ocalllà Tipi mllfll~I/llici NIOOl,1 CIIlHSificH"iollc

Hee. STIlf.CKr.18t:N
Tipi

pelrO/CTllfiel

C, CiI III 12
C, CiI, III 20
C. Cii III 18 (3)

C. CII III 22
C. CII, IU 26
C, Cit. ilI 24

C. CII, III 2!l (4)

Cl. Cii l n 13 (O)

C. CH m 27
C. CiI m 27. (7)

SIradll J.lCr M. Poro I<m 8,7

lIrA diorile (/,wr#ifera 1Iorlnale

r
Cava di loppol0 tOlllllile 101ll11il/l e
Kleoterll ;\1;lril1ll • • •, 101w/ile (m/lU mi rUoritico· <;

·(/wlIr.iferi) •
"Oa\'8 di JOlllXllo c- • • .:

JOllpolo - • • o
Oa\'Jl, di loppolo - • • ?
Or1.\'ll di 101l1)010 lrn diorite qlfar~ifer/l normale • • N, IORflli/e (m/lgmi. di01'itico· ii

·(fIUlrriferl) ~
Strada Jrer M, Poro l,m 3,6 IOllfJlite (III/1UIlli. diorilico·qrwr· • • .:

.iferi)
Strada per M, l'oro I\rn 10,0 - I • •
Strllda per M, l'oro I\rn 10,0 trA gabbrodiorite "ilicWa (mag· qUA no· gnbbrodlorlto

liti gabbrodi01'itici) III leNcomi. gAbbrodiorite qUllr&lfern
Jwraite (magmi lelll:ouobbrici)
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rocce incassanti; il feldispato potassico è assente nelle apliti e nelle
pegmatiti biotitiche, analogamente alle tonaliti j il quarzo e il feldispato
potassico (presente nelle pegmatiti muscovitiche) esercitano azione ag­
gressh'a nei riguardi dei plagioclasi, come in tutte le plutoniti qui
studiate,

Uno studio di dettaglio su questi filoni è orli in corso, oltre che
per individuare tutte le varie facies petrografiche presenti fra essi, per
stabilire i l'apporti che li legano geneticamente alla massa delle pluto­
lliti incassanti,

Bari, dicembre 1968,
Sezione Petrografica dell' Istituto di MiMralogia e Petrografia d~ Bari.
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SPIt::GAZIOXE Ot;LLA TAVOLA I

Fig. l. - TOllfllile, ca"a di loppolo (C. CiI IU 13). In un cristallo di anfibolo
c tanlivo. pecilitico si o~serl'lIno pic!<9Ji cristalli di Illll/{ioclllSi, qunrzo c biotile.
T contorni arrotondati Il sinuosi di questi componenti testimoniano l'llZiollc di rin8­
8Orl)itlll'nio 81'0It:l dali 'lluribolo nei confronli dei minerali inclusi ed in pnrticolllre

del quarzo (Nieol Xi illgr. :!O X).

Fig. 2. - Gabbrodiorite, 8Irada per M. Poro Km lO (C. Cit Hl 27,). huli ....iduo
di anfibolo c I.rdi....o t a llruttura peeilitiea eon gemin.zione Il lIettori diMontinui

(Xieol Xi ingr. 30 X).
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Fig. l

Fig. 2.
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}'ig. l. - Torwlile, cava di loppolo (C. Cito 111 Zfl). 80no ehiaraillento riconoscibili
il quar~o, l'anfibolo eIa biotite; il qll"r~O lUI rias~orbito (llltral1lbi i 11Iin(lrali femici

(Nicol Il; illgr. 30 X).

Fig. Z. - Tonulite, 10ppolo (C. Cit 111 Za). In Ull grosso cristallo di anfibolo geo
minnto è incluso un piecolo lembo di biotite; que~t' ultimo rappresenta un relitto
di un originario cristallo micacco quasi totlllmcute ~ostituito ,\,,11 '<lllfioolo (Nicol X;

ingr. 50 x).
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Fig. 1.

Fig. Z.



SPIEGAJlIDi'rE DELLA TAVQr,A III

Fig. L ~ TOlllllilc, eava di Joppolo (C. CiI. 111 Z9). I Wlltorni sinuosi e irregolari
dei cristalli Ili biotite lllOstr'IIlO chiar'''llenlc 1<) "ziolli di riuSl;Orbilll<)JltO su esse espii·

eate dai Jll<lgioehlsi (Nieol X; ingr. 30 X).

}'ig. 2. ~ Tonalilc, stntda per i\1. Poro h:1Il 8,7 (C. Cit 111 37). Le azioni di riall·
sorbimento dci plagiOc/'ISi SUll'l biotile !!Ono lloclUllent1lte dal eontorno sfrangiato
delle lamelle rnieacce e dll lilla milluta grallulaziolle di ossidi di ferro (Nieol X,

ingr. 30 X).
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Fig. l.

Pig. Z.



SPIl.;GAZIONl-; DELLA TAVOLA IV

],'ig. l. - To..alitt, i1tradll per ~1. Paro Km :1,6 (C. Cit III 13). AI limile fra due
lamine di loiotite >lOno "illibili nUlIler(l<!.i ~ri8ta1li di litanite, ehe rapPre&Cntano i
prodotti di lImist:unento dI'ila tra.&fornlll&ione biotite-+dorite (Kieol U; ingr. 30 x).

Fig. ::l. - Toltalile, "rndn per ~1. Poro KIlI 8,i" (C. Cii Hl 31). Un plagioelasio
mostra trnece evidenti di deform,,~iolll' Ineeealliea; le traeee dei piani di eontatto

110110 illeur\'ntc Il l' illlli"iduo b fr:rlfufi.to (Nleol X; illgr. 30 x).
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